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Ave Maria,
piena di grazia,
il Signore è con Te
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Madre della tenerezza, da un’antica icona.



coinvolgente, la statua si anima e la Madonna, 
con voce dolce e rassicurante, dice loro: “Se 
voi sarete per me figli devoti, io sarò per voi 
Madre amorosa” (Memorie Biografiche, vol. 
VIII, pag. 275).

Il contesto sociale in cui Don Bosco racconta 
il sogno è di una forte mentalità anticristiana, 
con i suoi vortici sempre più travolgenti. Oggi 
dobbiamo constatare che il contesto sociale è 
lo stesso: un menzognero attacco contro i valo-
ri cristiani, contro il Vangelo e contro la perso-
na di Gesù. Su più fronti: famiglia, scuola, tem-
po libero, musica, cinema, letture… Usando i 
mezzi micidiali del cinema e dello spettacolo, 
ma anche di scelte politiche. Mirano ad addor-
mentare la coscienza e a sfasciare la fede. Co-
me reagire? La ricetta di Don Bosco è semplice: 
curare bene la vita sacramentale (confessione 
e comunione), impegnarsi per il bene evange-
lico nel quotidiano. E una fiducia tenera e co-
stante in Maria Ausiliatrice, Madre amorosa. Il 
segreto per una sintonia piena con Maria? La 
preghiera affettuosa quotidiana, da “figli devo-
ti”. Figli che riconoscono la dignità e il ruolo 
della madre, con venerazione, con docilità, con 
affetto, con umiltà, con fedeltà, riconoscenza, 
con fiducia. Aiutando gli altri figli più smarriti 
e dispersi a trovare la strada di casa, dove c’è 
Lei, Madre amorosa.  

Il mese di maggio è ricco di appuntamen-
ti straordinari che ci esortano a vivere da “figli 
devoti” di Maria: San Domenico Savio (6 mag-
gio), Santa Maria Mazzarello e memoria Appa-
rizioni di Fatima (13 maggio), le Feste di Maria 
Ausiliatrice (24 maggio) e della Visitazione (31 
maggio). Ogni giorno, in Basilica, alle 16,30 si 

onora questa Madre meravigliosa 
con la preghiera filiale del Santo 
Rosario. Fatelo anche voi a casa, 
ad ora conveniente. L’ultimo sa-
bato di maggio, il 28 alle ore 21, 
la onoriamo con particolare devo-
zione durante la processione e la 
fiaccolata, con l’animazione gioio-
sa della Banda Don Bosco e la co-
rale della Basilica e la partecipa-
zione di centinaia di suoi figli de-
voti.

L’augurio benedicente da que-
sto Colle di Don Bosco a ciascuno 
di voi e alle vostre famiglie: siate 
sempre sostenuti dalla protezione 
amorosa di Maria Ausiliatrice.

Don Egidio Deiana
Rettore della Basilica di Don Bosco

Maria Ausiliatrice
Madre amorosa 
per figli devoti

All’inizio del 1866, quindi 150 anni fa, ai suoi 
salesiani e giovani Don Bosco raccontò un so-
gno, conosciuto come “L’inondazione e la zat-
tera salvatrice”. In esso viene presentato il fu-
turo della Società Salesiana e la sua missione 
salvatrice tra i giovani. Con passaggi fortemen-
te drammatici vengono toccate le vicende del-
lo spirito e la meta verso cui Maria Ausiliatri-
ce guida in modo tenace chi a lei si affida. E 
purtroppo sono descritti anche i tragici disa-
stri ai quali vanno incontro coloro che voltano 
le spalle, in modo sciocco e presuntuoso, alla 
Madre di Gesù e alla vita cristiana, presente e 
operante in Maria. E’ un sogno che affascina e 
conquista. E porta a fare un serio esame di co-
scienza sulla propria esistenza e sugli orienta-
menti che la guidano. Con molto realismo so-
no indicate le cause maligne che portano alla 
distruzione morale e spirituale. E alla triste in-
felicità. 

Nel sogno Don Bosco e i giovani vivono un 
viaggio durante una furiosa e improvvisa tem-
pesta, attraverso le acque impressionanti di 
una violenta inondazione. Una zattera li acco-
glie e li conduce nel viaggio alla meta sicura: 
un magnifico edificio, con un giardino mera-
viglioso, dove è collocata una statua di Maria 
Ausiliatrice. Il finale è sorprendente. Davanti 
agli occhi affascinati dei giovani, in un silenzio 
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A S C O L T I A M O Papa Francesco
a cura di

Don Emilio Zeni

IL SIGNORE È CON NOI  
ANCHE NELLE VALLI OSCURE

Papa Francesco rammenta alcuni fat-
ti drammatici degli ultimi tempi: il bar-
bone morto di freddo a Roma, le suore 
di Madre Teresa uccise nello Yemen, le 
persone che si ammalano nella «Terra dei 
fuochi»... Davanti a queste «valli oscu-
re» del nostro tempo, afferma, l’unica ri-
sposta è «affidarsi a Dio. Anche quando 
non ca piamo, come davanti alla malattia 
rara di un bambino, ha detto, affidiamo-
ci nelle mani del Signore che mai lascia 
solo il suo popolo». 

Susanna, una donna giusta, vie-
ne «sporcata» dal «cattivo deside-
rio» di due giudici, ma preferisce af-
fidarsi a Dio e scegliere di morire 
innocente piuttosto che fare quel-
lo che volevano questi uomini. Pa-
pa Francesco prende spunto dalla 

Prima Lettura, tratta dal Libro di Danie-
le (13,1 ss), per sottolineare che, anche 
quando ci tro viamo a percorrere «una 
valle oscura», come ricorda il salmo 
23/22, non dobbiamo temere alcun male. 
«Il Signore, ha detto il Pontefice, sempre 
cammina con noi, ci vuole bene e non ci 
abbandona».

Le valli oscure del nostro tempo

Papa Francesco ne ha ricordate alcu-
ne, tra le tante, drammatiche. 

 «Quando noi, oggi, guardiamo tante 
valli oscure, tante disgrazie, tanta gente 
che muore di fame, di guerra, tanti bam-
bini disabili, tanti ... tanti che adesso, 
tu chiedi ai genitori: “Ma che malattia 
ha?”. “Nessuno lo sa: si chiama ma-
lattia rara”. È quella che noi facciamo 
con le nostre cose: pensiamo ai tumo-
ri dalla Terra dei fuochi ... Quando 
tu vedi tutto questo, ma dove sta il 
Signore, dove sei? Tu cammini con 
me?». 

Questo era il sentimento di Su-
sanna. Ma «è anche il nostro», af-

ferma Papa Francesco. «Tu vedi que-
ste quattro sorelle trucidate: ma, servi-
vano per amore, e sono finite trucidate 
per odio! Quando tu vedi che si chiudono 
le porte ai profughi e li si lasciano fuori, 
all’aria, con il freddo... Ma, Signore, do-
ve sei Tu?». «Come posso affidarmi a Te 
– riprende il Papa – se vedo tutte queste 
cose? E quando le cose succedono a me, 
ognuno di noi può dire: ma come mi af-
fido a Te?»... «Non si può spiegare, no io 
non ne sono capace»: «Perché soffre un 
bambino? Non so: è un mistero, per me. 
Soltanto, mi dà qualcosa di luce: Gesù 
al Getse mani: “Padre, questo calice, no. 
Ma si faccia la Tua volontà”. Si affida 
alla volontà del Padre. Gesù sa che non 
finisce tutto, con la morte o con l’ango-
scia, e l’ultima parola dalla Croce: “Pa-
dre, nelle Tue mani mi af fido!”, e muo-
re così. Affidarsi a Dio, che cammina con 
me, che cammina con il mio popolo, che 
cammina con la Chiesa: e questo è un at-
to di fede. Io mi affido. Non so: non so 
perché accade questo, ma io mi affido. Tu 
saprai perché». 

E conclude:  questo «è l’insegnamen-
to di Gesù: chi si affida al Signore che è 
Pastore, non manca di nulla». Anche se 
va per una valle oscura, ha soggiunto, «sa 
che il male è un male del momento, ma il 
male definitivo non ci sarà “perché Tu sei 
con me. Il Tuo bastone e il Tuo vincastro 
mi danno sicurezza”». 

Questa «è una grazia» che dobbiamo 
chiedere: «Signore, insegnami ad affidar-
mi alle Tue mani, ad affidarmi alla Tua 
guida, anche nei momenti brutti, nei mo-
menti oscuri, nel momento della morte». 

«Ci farà bene, oggi, pensare alla no-
stra vita, ai problemi che abbiamo e chie-
dere la grazia di affidarci alle mani di Dio. 

Pensare a tanta gente che neppure ha 
un’ultima carezza al momento di morire. 
Tre giorni fa è morto uno, qui, sulla stra-
da, un senzatetto: è morto di freddo. In 
piena Roma, una città con tutte le possi-
bilità per aiutare. Perché, Signore? Nep-
pure una carezza ... Ma io mi affido, per-

sposta è «affidarsi a Dio. Anche quando sposta è «affidarsi a Dio. Anche quando 
non ca piamo, come davanti alla malattia 
rara di un bambino, ha detto, affidiamo-
ci nelle mani del Signore che mai lascia 
solo il suo popolo». 

ne «sporcata» dal «cattivo deside-
rio» di due giudici, ma preferisce af-
fidarsi a Dio e scegliere di morire 
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Papa Francesco ne ha ricordate alcu-
ne, tra le tante, drammatiche. ne, tra le tante, drammatiche. 

 «Quando noi, oggi, guardiamo tante 
valli oscure, tante disgrazie, tanta gente valli oscure, tante disgrazie, tanta gente 
che muore di fame, di guerra, tanti bam-
bini disabili, tanti ... tanti che adesso, 
tu chiedi ai genitori: “Ma che malattia 
ha?”. “Nessuno lo sa: si chiama ma-
lattia rara”. È quella che noi facciamo 
con le nostre cose: pensiamo ai tumo-
ri dalla Terra dei fuochi ... Quando 
tu vedi tutto questo, ma 

sanna. Ma «è anche il nostro», af-

Non so,
non capisco,

ma mi affido a Te.
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ché Tu non deludi». «Signore – ha con-
cluso – non ti capisco. Questa è una bel-
la preghiera. Ma senza capire, mi affido 
nelle tue mani».

(Cappella Santa Marta, 14 marzo 2016)

FARE MEMORIA 

Il cristiano faccia sempre «memoria» 
dei modi e delle circostanze in cui Dio 
si è fatto presente nella sua vita, perché 
questo rafforza il cammino della fede. La 
fede è un cammino che, mentre si com-
pie, deve fare memoria costante di ciò 
che è stato. Delle «cose belle» che Dio 
ha compiuto lungo il percorso e anche 
degli ostacoli, del nostro rifiuto, perché 
Dio, assicura il Papa, «cammina con noi 
e non si spaventa delle nostre cattiverie».

Fare memoria di Dio che salva

Papa Francesco prende spunto dal 
brano della Prima lettura (Atti 13,13-25), 
dove si parla di Paolo che entra nella si-
nagoga ad Antiochia e comincia ad an-
nunciare il Vangelo partendo dalla sto-
ria ini ziale del popolo eletto, passando 
per Abramo e Mosè, l’Egitto e la Terra 
promessa, fino ad arrivare a Gesù. È una 
«predicazione storica»» quella che adot-
tano i discepoli ed è fondamentale – sot-
tolinea il Papa – perché consente di ricor-
dare i momenti salienti, i segni della pre-
senza di Dio nella vita dell’uomo: «Tor-
nare indietro per vedere come Dio ci ha 
salvato, percorrere – con il cuore e con la 
mente – la strada fino ad arrivare a Gesù!  
Egli stesso, nell’Ultima Cena del giove-
dì prima della sua Passione, quando ci ha 
dato il suo Corpo e il suo Sangue, ha det-
to: “Fate questo in memoria di me”. In 
me moria di Gesù. Avere memoria di co-
me Dio ci ha salvato».

La Chiesa chiama appunto «memo-
riale» il Sacramento dell’Eucaristia.  An-
che nella Bibbia, il libro del Deuterono-
mio è «il Libro della memoria di Isra-
ele», perché racconta la storia del suo 
cammino verso la Terra Promessa. An-
che noi, afferma Francesco, «dobbiamo 
fare lo stesso» nella «nostra vita perso-
nale», perché «ognuno di noi ha fatto 
una strada, accompagnato da Dio, vicino 
a Dio» o «al lontanandosi dal Signore»: 
«Fa bene al cuore cristiano fare memoria 
della mia strada, della propria strada: ri-
pensare a come il Signore mi ha condot-
to fino a qui, come mi ha portato per ma-
no. E le volte che io ho detto al Si gnore: 
“No! Allontanati! Non voglio!”. Il Si-
gnore rispetta. È rispettoso! Ma fare me-
moria, essere memori della propria vita e 
del proprio cammino, riprendere questo 
e farlo spesso. “In quel tempo Dio mi ha 
dato questa grazia ed io ho risposto co-
sì, ho fatto questo, quello, quello... Mi ha 
accom pagnato...”. E così arriviamo a un 
nuovo incontro, all’incontro della grati-
tudine».

Fare memoria delle cose belle 
e dire grazie

E dal cuore, prosegue il Papa, de-
ve nascere una «grazie» a Gesù, che 
non smette mai di cammi-
nare «nella nostra storia». 
«Quante volte – riconosce 
Francesco – gli abbiamo 
chiuso la porta in faccia, 
quante volte abbiamo fat-
to finta di non vederlo, di 
non credere che Lui fos-
se con noi. Quante vol-
te abbiamo rinnegato la 
sua salvezza... Ma Lui 
era lì»: «La memoria ci 
avvicina a Dio. La memoria di quell’o-
pera che Dio ha fatto in noi, in questa ri-
ge nerazione, che ci porta oltre l’antico 
splendore che aveva Adamo nella prima 
creazione. Io vi consi glio questo, sem-
plicemente: fate memoria! Com’è stata 
la mia vita, come è stata la mia giorna-
ta oggi o come è stato questo ultimo an-
no? Come sono stati i miei rapporti col 
Signore. Memoria delle cose belle, gran-
di che il Signore ha fatto nella vita di cia-
scuno di noi».

(Cappella di Santa Marta, 21 aprile 2016)

non smette mai di cammi-
nare «nella nostra storia». 
«Quante volte – riconosce 
Francesco – gli abbiamo 
chiuso la porta in faccia, 
quante volte abbiamo fat-
to finta di non vederlo, di 

era lì»: «La memoria ci 
avvicina a Dio. La memoria di quell’o-
pera che Dio ha fatto in noi, in questa ri-pera che Dio ha fatto in noi, in questa ri-

Fare memoria
è accorgersi 
che Dio
cammina
con noi.
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La presenza di Maria  nella vita degli adolescenti
D O N  B O S CO  PAR LA  AI  N O  STR I  AD O LE S C E NTI

Don Gianni Asti

È importante aiutare i nostri adole scenti a 
riscoprire la presenza di Maria e il suo amo-
re, in questa loro età bella e difficile, ricca di 
gesti di generosità e ri piegata sovente sul lo-
ro egoismo, scossa da crisi di fede e da gran-
di slanci mistici.

Don Bosco presenta Maria anzitutto co-
me mamma ai suoi ragazzi, al cuni dei quali 
erano orfani, e sentivano un bisogno innato 
dell’affetto materno.

Già nell’incontro con il primo adole-
scente, Bartolomeo Garelli di Asti, gio vane 
muratore di 16 anni, nella Chiesa di san 
Francesco d’Assisi a Torino, l’8 di cembre 
1841 vediamo la presenza di Ma ria. 

Don Bosco è commosso per la solitu-
dine nella quale vive questo giovane, or fano 
dei genitori, così precocemente inse rito nel 
mondo del lavoro, in una città che non co-
nosce, bisognoso dell’affetto ma terno e lo 
aiuterà a ritrovarlo in Maria.

Tutto comincia con una semplice Ave 
Maria e un catechismo, che Don Bosco 
riserverà inizialmente per gli adolescenti 

senza parrocchia e senza istruzione reli giosa.
A lui e agli amici che Bartolomeo gli 

conduce la domenica seguente, Don Bo-
sco presenta Maria proprio come una mam-
ma. Li aiuta ad accostarsi a lei, ad aprire il 
loro cuore, con le preghiere spontanee che 
un adolescente sa creare con la fantasia ed il 
sentimento tipico dell’età: una mamma che 
è vicina nelle fatiche, nelle pene, nelle gioie 
e li prende per mano nei momenti difficili di 
bisogno o di pericolo.

Come onorare questa Mamma

Vediamo in particolare cosa suggeri sce 
Don Bosco ai suoi ragazzi, per aiutare i no-
stri adolescenti a risentire Maria pre sente 
nelle loro giornate. 

Chiede di onorarla almeno con la re cita 
di tre Ave Maria prima del riposo e sugge-
risce anche le grazie da chiedere: una per la 
salvezza dell’anima, una per la virtù della 
purezza, una per fuggire i cat tivi compagni.

Poi li abitua a pregarla, secondo la tra-
dizione popolare, tre volte al giorno con la 
recita dell’Angelus: ricordiamo come lui, 
garzone dodicenne alla cascina Moglia, è 
fedelissimo a questa preghiera che gli ri-
corda il Sì di Maria al progetto di Dio. Nel 

pregarla possono unire il loro sì al suo, pen-
sando alla loro vocazione.

Li invita a pensare a Gesù e a Maria con 
la recita del Rosario, che i suoi ra gazzi pre-
gano durante la messa, prepa randosi all’in-
contro eucaristico con Gesù; li prepara a ce-
lebrare le feste mariane at traverso tridui, no-
vene, e a vivere in modo tutto speciale il me-
se di maggio.

Alla domenica il suo Oratorio volante si 
reca in pellegrinaggio nelle chiese santuari 
mariani dalla Consolata, alla Gran Madre, a 
Superga. Fa riscoprire così ai giovani la pre-
senza concreta di Maria in luoghi particolari, 
nei quali lei è ap parsa con le grazie che tan-
ti devoti hanno segnalato. Così faranno i suoi 
ragazzi nel Santuario della Consolata, quan-
do Don Bosco, gravemente ammalato, otte-
nendo il miracolo della sua guarigione.

Oltre ad onorarla ogni giorno con que ste 
preghiere tradizionali, suggerisce la visita in 
chiesa in suo onore; era ciò che lui quindi-
cenne faceva, prima della scuola, alla Ma-
donna delle Grazie nel Duomo di Chieri.

Domenico Savio, che aveva un fer vore 
speciale per Maria, impara da Don Bosco ad 
onorarla facendo delle visite in chiesa lungo 
la giornata.

Sarebbe bello suggerire ai nostri ado-
lescenti l’iniziativa di entrare da soli in una 
chiesa perché comincino a parlare spontane-
amente a Gesù presente nel l’Eucaristia e a 
sua Madre.

Il fascino dell’Immacolata

Dopo aver iniziato la sua opera a Val-
docco, accogliendo stabilmente i ragazzi più 
poveri a vivere con lui, presenta Ma ria come 
l’Immacolata. Nelle povere ca merette, met-
te una statua dell’Im macolata, e a lei quei ra-
gazzi ri volgono il loro ultimo pensiero prima 
del riposo notturno.

Tra le mura di Valdocco la devozione 
all’Immacolata assume questo significato 
più intimo, additando Maria come la Ma dre 
purissima che mostra loro che cos’è l’amore 
e da dove esso trae la sua origine, la sua for-
za sempre rinnovata. Ispirandosi a lei riesco-
no a tenere libero il loro cuore dalla sensua-
lità e da tutte le degradazioni dell’amore.Co-
nosce bene le difficoltà che i preadolescenti 
provano nel conservarsi puri, e la forza che 
trovano in Maria per la loro lotta.

Di Domenico Savio, già dodicenne, Don 
Bosco ci descrive la sua particolare devozio-
ne al Cuore Immacolato di Maria e per que-

me mamma ai suoi ragazzi, al cuni dei quali me mamma ai suoi ragazzi, al cuni dei quali 
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Francesco d’Assisi a Torino, l’8 di cembre Francesco d’Assisi a Torino, l’8 di cembre 
1841 vediamo la presenza di Ma ria. 1841 vediamo la presenza di Ma ria. 

dine nella quale vive questo giovane, or fano dine nella quale vive questo giovane, or fano 
dei genitori, così precocemente inse rito nel 
mondo del lavoro, in una città che non co-
nosce, bisognoso dell’affetto ma terno e lo 

senza parrocchia e senza istruzione reli giosa.senza parrocchia e senza istruzione reli giosa.

stri adolescenti a risentire Maria pre sente stri adolescenti a risentire Maria pre sente 
nelle loro giornate. nelle loro giornate. 

di tre Ave Maria prima del riposo e sugge-di tre Ave Maria prima del riposo e sugge-
risce anche le grazie da chiedere: una per la risce anche le grazie da chiedere: una per la 
salvezza dell’anima, una per la virtù della salvezza dell’anima, una per la virtù della 
purezza, una per fuggire i cat tivi compagni.purezza, una per fuggire i cat tivi compagni.

dizione popolare, tre volte al giorno con la 
recita dell’

pregarla possono unire il loro sì al suo, pen-pregarla possono unire il loro sì al suo, pen-
sando alla loro vocazione.sando alla loro vocazione.

Don Bosco
ai suoi ragazzi

presenta Maria
come una mamma 
che aiuta sempre.
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La presenza di Maria  nella vita degli adolescenti
D O N  B O S CO  PAR LA  AI  N O  STR I  AD O LE S C E NTI

sto sovente si inginocchiava da vanti al suo 
altare per ottenere la grazia di conservare il 
suo cuore sempre lontano da ogni affetto im-
puro.

Ricorda ancora Don Bosco che per com-
battere con più frutto le tentazioni, face-
va delle mortificazioni in onore di Maria, in 
particolare nel controllo dei suoi occhi, che, 
confida Don Bosco, erano vivacissimi e per-
ciò doveva custo dirli con più forza. 

E due anni dopo, fondando la Compa-
gnia dell’Immacolata, Domenico scriverà 
nell’art. 21 del regolamento: «Una sincera, 
filiale, illimitata fiducia in Maria, una te-
nerezza singolare verso di lei, una devozio-
ne co stante ci renderanno superiori ad ogni 
ostacolo, tenaci nelle risoluzioni, rigidi ver-
so noi stessi, amorevoli verso il pros simo ed 
esatti in tutto».

Ecco come la devozione a Maria non solo 
è via a Gesù, ma sostiene i giovani nell’esat-
to adempimento dei propri doveri e fa fiorire 
tra di loro la grazia delle voca zioni. 

Parlando di Michele Magone, tocca-
to da esperienze negative durante il suo va-
gabondaggio come capobanda, a 13 anni, 
nelle vie di Carmagnola,  Don Bosco ri corda 
che la devozione verso la Beata Vergine Ma-
ria era diventata il suo soste gno. 

Dopo la confessione, che lo aveva li-
berato dalla coscienza ingarbugliata e gli 
aveva procurato grande gioia, scrive una let-
tera a don Bosco nella quale gli confida che 
Maria lo chiama a farsi buono, e che lei stes-
sa vuole insegnargli il modo di amare Dio e 
di servirlo. Fioretti, soppor tare caldo o fred-
do, custodia degli occhi, perdono delle offe-
se, lo sguardo all’im magine sua prima di ini-
ziare i suoi do veri, tutto in onore confiden-
ziale con Maria. 

Sul finire del mese di maggio 1858 con-
fidò a don Bosco: «Se voi siete con tento, vo-
glio fare una bella cosa in onore di Maria. 
Io so che san Luigi Gonzaga piacque mol-
to a Maria perché fin da fan ciullo consacrò 
a lei la virtù della castità. Vorrei anch’io fa-
re questo dono, e perciò desidero di fare il 
voto di farmi prete e di conservare perpetua 
castità».

Don Bosco gli rispose che non era ancora 
all’età di fare voti di quella im portanza e gli 
suggerì di farne una pro messa e ogni giorno 
invocasse Maria per avere l’aiuto per man-
tenerla.

In una lettera  ad un suo amico scri veva i 

consigli di Don Bosco per conser vare la vir-
tù della purezza. Michele li aveva chiamati i 
sette carabinieri di Ma ria, destinati a fare la 
guardia alla santa virtù della purezza, tra gli 
altri indicava: «Mettiti con filiale fiducia sot-
to la prote zione di Maria; confida in lei, spe-
ra in lei. Sarà essa la tua difesa negli assal-
ti che il demonio darà alla tua anima. Leg-
gi volentieri libri buoni. Fuga del l’ozio, dei 
compagni cattivi. Confes sione e Comunione 
frequente in onore di Maria».

Una Mamma che aiuta sempre 

In seguito Don Bosco presenterà Ma-
ria come l’Ausiliatrice, la mamma for-
te, pronta a venire in ogni momento in 
soc corso, non solo della  Chiesa di cui è 
Ma dre, ma è anche dei singoli suoi figli 
in pericolo.

Anche le mamme più brave non 
pos sono proteggere i figli seguendo-
li ovun que come può fare invece la 
Madonna. Lei è viva in Cielo accan-
to a Gesù, con il suo corpo eternamen-
te giovane, rivestita di grazia, di santità, di 
bellezza, ma dal Cielo vede anche ognuno di 
noi, segue ogni nostro passo, ci difende da 
innume revoli pericoli dell’anima e del cor-
po, e ottiene da Gesù tutte le grazie di cui ab-
biamo bisogno.

L’Ausiliatrice è in questo senso Madre 
espertissima nell’aiutare i suoi figli a vi-
vere con fiducia e coraggio cristiano i pas-
saggi più decisivi e le ore più oscure della 
vita, senza cedere alle attrattive del mondo, 
alle tentazioni più insidiose. Per ciò, quando 
la tentazione infuria, non re sta che invoca-
re Maria, se non si vuo le rimanere tra-
volti. 

Infine Don Bosco assicurava i 
suoi ra gazzi che Maria li protegge in 
tutte le ne cessità della vita ma è  spe-
cialmente è vi cina ai figli, nel mo-
mento decisivo e ul timo della vita 
terrena, dove il nostro bi sogno di 
aiu to, conforto e protezione è più 
grande, che è quello della morte; 
l’abbiamo visto in modo commoven-
te vi cina a Domenico Savio, a Michele Ma-
gone, a Francesco Besucco.

Non bisogna nascondere questa realtà 
all’adolescente illuminandola oltre che con 
l’assistenza di questa Mamma, con il pensie-
ro del Paradiso.

In seguito Don Bosco presenterà Ma-
ria come l’Ausiliatrice, la mamma for-
te, pronta a venire in ogni momento in 

  Chiesa di cui è 
Ma dre, ma è anche dei singoli suoi figli 

Anche le mamme più brave non 

to a Gesù, con il suo corpo eternamen-
te giovane, rivestita di grazia, di santità, di te giovane, rivestita di grazia, di santità, di 
bellezza, ma dal Cielo vede anche ognuno di bellezza, ma dal Cielo vede anche ognuno di 
noi, segue ogni nostro passo, ci difende da noi, segue ogni nostro passo, ci difende da 

re Maria, se non si vuo le rimanere tra-

Infine Don Bosco assicurava i 
suoi ra gazzi che Maria li protegge in 
tutte le ne cessità della vita ma è  spe-
cialmente è vi cina ai figli, nel mo-
mento decisivo e ul timo della vita 

l’abbiamo visto in modo commoven-
te vi cina a Domenico Savio, a Michele Ma-te vi cina a Domenico Savio, a Michele Ma-

Non bisogna nascondere questa realtà Non bisogna nascondere questa realtà 

Don Bosco 
invita a pensare 
a Gesù e Maria 
anche 
con la preghiera 
del  Rosario.
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Giovanna Colonna

Il mondo dice: L’uomo è padrone della donna
Ma io vi dico: Come io vi ho amato, così 
 amatevi anche voi gli uni gli altri

L’uomo è padrone. L’uomo è signo-
re. Al padre bisogna ubbidire, al marito 
bisogna piacere, al fratello bisogna fare 
da madre, ai figli bisogna fare da serva 
gratuita, al datore di lavoro bisogna dare 
la massima resa con il minor costo.

In cambio della mancanza di dignità 
qualcuna riceve una vita comoda e inu-
tile, altre una esistenza fatta di ipocrisia, 
le più sfortunate botte, soprusi e silenzio.

Comandare non significa amare, non 
significa costruire il futuro, non significa 
creare una società felice. Il padrone im-
pone ordine, disciplina e consenso; non 
chiede, pretende, ordina e disprezza. I 
sudditi ubbidiscono e tramano tradi-
menti. Le donne violate nel corpo e 
nella mente subiscono, tacciono e poi 

si ribellano: con la fuga, con la violenza, 
con la morte. 

L’uomo quando pretende di possede-
re la donna è solo, parla con monologhi 
e non crea relazioni; quando pretende di 
comandare è lontano, isolato e disprez-
zato; quando vuole imporsi e soggiogare 
diventa un non uomo, una creatura mal-
vagia e maligna, che vive in modo osses-
sivo la sua glaciale onnipotenza.

La donna è debole, ignorante, desti-
nata ad occuparsi della casa e della fami-
glia, a servire e obbedire l’uomo, lavo-
rare e occuparsi di tutto e di tutti, essere 
sempre presente, con la soluzione pronta 
per ogni emergenza, destinata a risolvere 
i guai che si materializzano ogni giorno, 
nell’indifferenza e nell’ingratitudine.

Tutto è dovuto all’uomo che si pre-
occupa della famiglia (quasi nulla), che 
guadagna (poco), fa carriera (pochi rie-
scono) e si occupa di cose completamen-
te sconosciute alla donna, ma necessarie 
anzi indispensabili per la vita quotidia-
na: uscite, svaghi, relazioni, incontri, ri-
unioni... a cui la donna non è ammessa... 
lei non capirebbe... cercata, corteggiata, 
posseduta, dimenticata ma usata, abban-
donata ma sfruttata, gettata via ma ripre-
sa per torturarla ancora una volta.

Uomini, mariti, padri, compagni che 
tengono in pugno la vita e il destino delle 
donne.

Donne comprate, vendute, scambia-
te, picchiate, uccise. Bambine, ragazze, 
donne giovani, madri, mogli, sorelle, 
compagne considerate oggetti di scarso 

le più sfortunate botte, soprusi e silenzio.le più sfortunate botte, soprusi e silenzio.

significa costruire il futuro, non significa significa costruire il futuro, non significa 
creare una società felice. Il padrone im-creare una società felice. Il padrone im-
pone ordine, disciplina e consenso; non 
chiede, pretende, ordina e disprezza. I 

si ribellano: con la fuga, con la violenza, si ribellano: con la fuga, con la violenza, 
con la morte. con la morte. 

Il padrone
non chiede,

ma pretende,
ordina;

comandare
non significa

amare.
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Il mondo dice: L’uomo è padrone della donna
Ma io vi dico: Come io vi ho amato, così 
 amatevi anche voi gli uni gli altri

valore, di infima qualità, subito sostituite 
da altre vittime date in pasto ai carnefici.

Ovviamente è un quadro negativo; 
non tutto e non sempre è così, anzi!

Amare una donna è una grande av-
ventura, porta lontano, verso confini sco-
nosciuti, orizzonti da scoprire per varca-
re la soglia del futuro, cavalcare l’onda 
del sogno che guida le imprese, volare in 
alto per vedere e scoprire nuovi modi di 
vivere, di condividere e di creare  il bene 
e il bello per se e per gli altri.

Rispettare la donna significa rispet-
tare se stessi, significa vedere in lei ciò 
che siamo noi: se la donna è povera tutti 
noi siamo poveri, se la donna è malata 
tutti noi siamo malati, se la donna è ab-
bandonata tutti noi siamo abbandonati. 
Se però la donna può lavorare tutti pos-
siamo lavorare, se la donna può studiare 
tutti noi possiamo abbeverarci alle fonti 
della cultura, se la donna può costruire la 
sua vita tutti noi siamo liberi e possiamo 
vivere in pace.

Considerare la donna come un uomo 
è come vedere un uomo bianco uguale 
ad un uomo di colore; pensare alla don-

na pari all’uomo è vedere un povero e 
un ricco alla stessa tavola; affrontare i 
problemi della donna come si affronta-
no i problemi dell’uomo significa curare 
l’umanità intera; testimoniare l’ugua-
glianza del valore della vita della donna 
e dell’uomo costruisce la civiltà e il pro-
gresso di un paese, di una nazione, del 
continente, del mondo intero.

Ci sono uomini che approfittano del-
le donne, le ingannano, le illudono e le 
perdono.

Ci sono donne ingrate, crudeli e per-
fide, che amareggiano e rovinano la vita 
degli uomini.

La storia quando è letta con le gesta 
delle protagoniste spesso porta svilup-
po, pace, armonia. Assai poche sono le 
donne che vogliono la guerra e tutte le 
altre sono sempre all’opera per la con-
cordia. La storia della salvezza 
è iniziata con una donna che è 
stata riscattata da un’altra don-
na, che è rimasta fino alla fine 
e che ha una infinità di titoli e 
di onorificenze da far impal-
lidire qualsiasi militare pluri-
decorato.

Con una donna e una fa-
miglia Dio ha scelto di realizzare la sua 
storia, una storia diversa dalla nostra ma 
sempre presente, una storia di amore tra 
marito e moglie fino alla fine, tra geni-
tori e figli nonostante tutto, tra famiglia 
e comunità anche nell’incomprensione, 
nel dubbio, nella derisione. Dio ha un 
volto maschile e un’anima femminile, 
una vocazione paterna e un amore ma-
terno: uomo e donna li ha creati e vide 
che era cosa molto buona!

cordia. La storia della salvezza 
è iniziata con una donna che è 
stata riscattata da un’altra don-
na, che è rimasta fino alla fine 
e che ha una infinità di titoli e 

miglia Dio ha scelto di realizzare la sua miglia Dio ha scelto di realizzare la sua 
storia, una storia diversa dalla nostra ma storia, una storia diversa dalla nostra ma 

Con una Donna 
e una Famiglia 
Dio ha scelto 
di realizzare 
la sua storia.

Dio li ha creati
uomo e donna:
e vide che era
cosa molto buona.
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AMORIS LAETITIALa gioia dell’amore
Bruno Sighel

     L’esortazione apostolica post-sinodale 
sull’amore nella famiglia, Amoris laetitia, 
formalmente datata il 19 marzo 2016, festa 
di San Giuseppe, raccoglie il lavoro di due 
Sinodi sulla famiglia del 2014 e 2015. Es-
si erano stati preceduti, per la prima volta, 
da un’am pia consultazione a tutti i cristiani 
del mondo  con la solleci tazio ne a offrire in-
dicazioni che toccassero la prassi e la rifles-

sione sulla teologia del matrimo-
nio, sull’esperienza della fami-
glia, sull’esperienza di coppia, 
la pater nità, l’esperienza della 
maternità, della genitorialità...
     All’inizio del documento 
papa Francesco mette in guar-
dia contro tutte le «letture ge-
nerali affrettate» e ogni com-
mento che non parta da un 

esame attento dell’intera Esor-
tazione. Ne consegue il consiglio di legge-
re con calma l’intero documento, che ha fra 
l’altro numerosi passaggi dotati di una loro 
bellezza anche letteraria. 

Sacra Scrittura e  famiglia oggi

Proprio all’inizio della Bibbia, nota il Pa-
pa, è rivendicata la bontà della differenza 
sessuale fra l’uomo e la donna. «Sorprenden-
temente, l’im magine di Dio ha come paral-
lelo esplicativo proprio la coppia “maschio 
e femmina”». Inoltre, precisa, la Scrittura è 
una storia di famiglie, con le loro gioie e i 
loro dolori. 

La Parola di Dio sulla famiglia è molto 
realistica: esalta la bellezza dell’a more spon-
sale e la gioia dei figli, ma pre senta anche 
«un sentiero di sofferenza e di sangue» che la 
famiglia deve attraver sare nella storia, e che 
spesso riesce a su perare grazie a «una virtù 
piuttosto igno rata in questi tempi di relazioni 
frenetiche e superficiali: la tenerezza».

La realtà attuale presenta  l’istituzione fa-
miliare ampiamente in crisi, anche se non va 
sottovalutata la sua capacità di resistere e va 
evitata una cultura della lamentela ste rile. Le 
cause? L’accelerazione del «ritmo di vita at-
tuale» e l’individualismo che induce molti 
giovani a diffidare del matrimonio e della fa-
miglia o ad averne paura. Di qui le  eviden-
ti conseguenze che il Papa segnala con de-
terminazione: la rottura dell’unità familiare, 

la mentalità antinatalista, l’aborto, l’eutana-
sia, la fe condazione artificiale, la pornogra-
fia, la droga, l’abuso dei minori, la trascura-
tezza verso i disabili e gli anziani, la violen-
za sulle donne di cui molti parlano evitan-
do però di denunciare le sue forme costituite 
dalla «pratica dell’“utero in affitto” o la stru-
mentalizzazione e mercificazione del corpo 
femminile nell’attuale cultura me diatica». E 
chiarisce: «Contraccezione, sterilizzazione o 
addirittura aborto» sono «inaccettabili anche 
in luoghi con alto tasso di natalità»,  incorag-
giate, pur troppo, dalle forze politiche. Dura 
la condanna anche di «un’ideologia, generi-
camente chiamata gender, che nega la dif-
ferenza e la reciprocità naturale di uomo e 
donna... che cerca di imporsi come un pen-
siero unico che determina anche l’educazio-
ne dei bambini». 

L’amore sponsale
nel Magistero della Chiesa

L’Esortazione di Papa Francesco riporta 
un’ampia sintesi dell’enciclica Humanae vi-
tae del Beato Paolo VI , dei testi di San Gio-
vanni Paolo II e di Benedetto XVI. Ribadi-
sce che la Chiesa non può in alcun modo ri-
nunciare ad annunciare la sua dottrina secon-
do cui il matrimonio è in dissolubile, perché 
«nella stessa natura dell’amore coniugale vi 
è l’apertura al de finitivo». Ma, precisa il Pa-
pa, «sono da evitare giudizi che non tengono 
conto della complessità delle diverse situa-
zioni, ed è necessario essere attenti al modo 
in cui le persone vivono e soffrono a motivo 
della loro condizione».

sione sulla teologia del matrimo-
nio, sull’esperienza della fami-
glia, sull’esperienza di coppia, 
la pater nità, l’esperienza della 
maternità, della genitorialità...
     All’inizio del documento 
papa Francesco mette in guar-

esame attento dell’intera Esor-
tazione. Ne consegue il consiglio di legge-tazione. Ne consegue il consiglio di legge-
re con calma l’intero documento, che ha fra re con calma l’intero documento, che ha fra 
l’altro numerosi passaggi dotati di una loro l’altro numerosi passaggi dotati di una loro 

Una virtù
piuttosto ignorata

in questi tempi
di relazioni
frenetiche:

la tenerezza.
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Seguono espressioni che suonano come 
un vero inno all’amore matrimo niale, fatto di 
pazienza, amabilità, tene rezza, fiducia, per-
dono, alla bellezza della gravi danza, della 
nascita, delle relazioni fa miliari che si esten-
dono dalla cerchia fa miliare alla solidarietà 
politica ed eccle siale fino ai più poveri e i 
più bisognosi.

Un accenno anche alla «trasformazione 
dell’amore» negli an ziani. «Ci si innamora di 
una persona intera con una identità propria, 
non solo di un corpo... Il matrimonio non si 
riduce alle sue componenti affettive e sessua-
li, che tuttavia non vanno sottovalutate, ma 
vanno anzi valorizzate». 

In questo contesto dell’amore trovano 
spazio verginità e celibato sacerdotale: con 
la loro spe ciale testimonianza, che non è per 
tutti, rafforzano il senso dell’amore stesso. 

Pastorale familiare 
e percorso edu cativo

Sono chiamati in causa i sacerdoti che 
«devono essere preparati ad affrontare le sfi-
de del XXI secolo, che dovranno imparare 
ad accompagnare i primi anni di matrimo nio, 
spesso difficili, i vedovi, e anche le perso-
ne separate o divorziate... facendole sentire 
di essere parte della Chiesa, pro movendo la 
loro partecipazione alla vita della comunità, 
mai però a scapito della testimonianza circa 
l’indissolubilità ma trimoniale, cui la Chiesa 
non può rinun ciare». 

Ma sono chiamati in causa anche i laici e 
i fidanzati  che arrivano spesso mal prepa rati 
al matrimonio, a causa della cattiva qualità 
dei corsi prematrimoniali. E qui annota che  
«sarebbe bene  che arri vassero  al matrimo-
nio dopo aver pregato in sieme, l’uno per l’al-
tro, chiedendo aiuto a Dio per essere fedeli e 
generosi... e an che consacrando il loro amore 
davanti ad un’immagine di Maria...».

Un rapido cenno è dedicato alle per sone 
omosessuali, che vanno accolte, come inse-
gna il «Catechismo della Chiesa cattolica» 
con «rispetto, compas sione e delicatezza». 

Quanto però al riconoscimento giuri dico 
delle unioni omosessuali, il Papa fa sue in-

tegralmente le conclusioni del Si nodo del 
2015. «Circa i progetti di equi parazione al 
matrimonio delle unioni tra persone omoses-
suali, non esiste fonda mento alcuno per assi-
milare o stabilire analogie, neppure remote, 
tra le unioni omosessuali e il disegno di Dio 
sul ma trimonio e la famiglia ed è inaccettabi-
le che le Chiese locali subiscano delle pres-
sioni in questa materia e che gli organi smi 
internazionali condizionino gli aiuti finan-
ziari ai Paesi poveri all’introduzione di leggi 
che istituiscano il “matrimonio” fra persone 
dello stesso sesso».

Un ampio spazio viene dedicato all’e-
ducazione. Ribadisce i principi della dot trina 
sociale della Chiesa in materia di li bertà di 
educazione e presenta elementi di pedago-
gia per fare fronte alla crisi educa tiva attua-
le. Afferma che la Chiesa accetta l’educazio-
ne sessuale, purché non abbia come risulta-
to quello di «banaliz zare e impoverire la ses-
sualità» e si colle ghi a una integrale «educa-
zione all’a more». 

Il capitolo ottavo andrebbe letto con 
estrema attenzione, poiché tocca il delicato 
problema delle situazioni di fragilità, divor-
ziati, risposati e ammis sione ai sacramenti. 
Vescovi e sacerdoti dovranno riba-
dire le «norme generali» per cui il 
matrimonio è indissolubile e il di-
vorzio è sempre un male. Nello 
stesso tempo è loro affidato «un 
responsabile discernimento per-
sonale e pastorale dei casi par-
ticolari». Papa Fran cesco invi-
ta «i fedeli che stanno vivendo 
situazioni complesse ad accostar-
si con fi ducia a un colloquio con i loro pa-
stori o con laici che vivono dediti al Signore. 

Una via per  la santità

Il documento magisteriale di Papa Fran-
cesco chiude presentando la spiri tualità co-
niugale e familiare. Afferma con forza che la 
condizione matrimoniale non è un ostacolo e 
neppure una via minore alla santità. «Colo-
ro che hanno desideri spirituali profondi non 
devono sentire che la famiglia li allontana 
dalla crescita nella vita dello Spirito, ma che 
«è un percorso nel quale il Signore li  porta 
ai vertici dell’unione mistica».
     Intense parole di speranza concludono 
l’Esortazione apostolica: «Tutti siamo chia-
mati a tenere viva la tensione verso qualcosa 
che va oltre noi stessi e i nostri limiti. Cam-
miniamo, famiglie, conti nuiamo a cammina-
re! Quello che ci viene promesso è sempre 
di più. Non perdiamo la speranza a causa dei 
nostri limiti, ma neppure rinunciamo a cerca-
re la pienezza di amore e di comunione che 
ci è stata promessa». 

Vescovi e sacerdoti dovranno riba-
dire le «norme generali» per cui il 
matrimonio è indissolubile e il di-
vorzio è sempre un male. Nello 
stesso tempo è loro affidato «un 
responsabile discernimento per-

situazioni complesse ad accostar-
colloquio con i loro pa-colloquio con i loro pa-

stori o con laici che vivono dediti al Signore. stori o con laici che vivono dediti al Signore. 

La vita matrimoniale
e di famiglia
è un percorso
nel quale il Signore
porta ai vertici
della unione mistica.

Roma,
Sinodo sulla Famiglia.



È mezzogiorno.
Vedo la chiesa aperta.

Bisogna entrare.
Madre di Gesù Cristo, non vengo a pregare.

Non ho niente da offrire e niente da domandare.
Vengo solamente, Madre, a vederti.

Vederti, piangere di felicità, sapere questo:
che sono tuo figlio e Tu sei qui.

Solamente per un momento mentre tutto si ferma. 
Mezzogiorno!

Stare con Te, Maria, in questo luogo dove Tu stai.
Non dire niente, guardare il Tuo viso,

Lasciare cantare il cuore… 
(Paul Claudel)

A Maria
vita, dolcezza,

speranza nostra

«Vergine Madre, figlia del tuo figlio,
umile e alta più che creatura,

termine fisso d’eterno consiglio,

tu se’ colei che l’umana natura
nobilitasti sì, che ‘l suo fattore

non disdegnò di farsi sua fattura.

Nel ventre tuo si raccese l’amore,
per lo cui caldo ne l’eterna pace
così è germinato questo fiore.

Qui se’ a noi meridïana face
di caritate, e giuso, intra ‘ mortali,

se’ di speranza fontana vivace.

Donna, se’ tanto grande e tanto vali,
che qual vuol grazia e a te non ricorre,

sua disïanza vuol volar sanz’ ali.

La tua benignità non pur soccorre
a chi domanda, ma molte fïate

liberamente al dimandar precorre.

In te misericordia, in te pietate,
in te magnificenza, in te s’aduna

quantunque in creatura è di bontate
(Alighieri,

La preghiera di san Bernardo alla Vergine
Par. Canto XXXIII)

... O Vergine, o Signora, o Tuttasanta,
che bei nomi ti serba ogni loquela!

più d’un popol superbo esser si vanta
in tua gentil tutela.

 Te, quando sorge e quando cade il die,
e quando il sole a mezzo corso il parte,

saluta il bronzo, che le turbe pie
invita ad onorarte.

Nelle paure della veglia bruna, 
Te noma il fanciulletto; a Te, tremante,
quando ingrossa ruggendo la fortuna,

ricorre il navigante.
La femminetta nel tuo sen regale
la sua spregiata lacrima depone, 
e a Te beata, della sua immortale

alma gli affanni espone.
(Versi da Il nome di Maria

Alessandro Manzoni)



È mezzogiorno.
Vedo la chiesa aperta.

Bisogna entrare.
Madre di Gesù Cristo, non vengo a pregare.

Non ho niente da offrire e niente da domandare.
Vengo solamente, Madre, a vederti.

Vederti, piangere di felicità, sapere questo:
che sono tuo figlio e Tu sei qui.

Solamente per un momento mentre tutto si ferma. 
Mezzogiorno!

Stare con Te, Maria, in questo luogo dove Tu stai.
Non dire niente, guardare il Tuo viso,

Lasciare cantare il cuore… 
(Paul Claudel)

A Maria
vita, dolcezza,

speranza nostra
Quanto è grande la bellezza 

di te, Vergin santa e pia! 
Ciascun laudi te, Maria; 

ciascun canti in gran dolcezza.

… Quell’Amor che incende il tutto,
la Bellezza alta e infinita, 

del tuo ventre è fatto frutto, 
mortal ventre; e il frutto è vita. 

…A laudarti, o Maria, venga 
ciaschedun d’amore acceso: 

peccator nessun si tenga, 
benché molto l’abbi offeso; 

sulle spalle il nostro peso 
post’ ha al Figlio questa pia.
Ciascun canti con dolcezza,

ciascun laudi te, Maria.
(da Le Laudi

di Lorenzo il Magnifico)

Ave Maria!
Quando sull’aure corre l’umil saluto,

i piccioli mortali scovrono il capo,
curvano la fronte Dante ed Aroldo.

Una di flauti lenta melodia
passa invisibil fra la terra e il cielo:

spiriti forse che furon,
che sono e che saranno?

Un oblio lene de la faticosa vita,
un pensoso sospirar quiete,

una soave volontà di pianto
l’anime invade.

Taccion le fiere e gli uomini e le cose,
roseo ‘l tramonto ne l’azzurro sfuma,
mormoran gli alti vertici ondeggianti

Ave Maria.
Giosué Carducci, Rime e ritmi

da La Chiesa di Polenta
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Placido sonno 

Era la vigilia di una solennità. Don 
Bo sco era sempre pronto ad ascoltare, 
con ammirabile pazienza, quanti gio-
vani gli si presentassero per confessar-
si, aprirgli il loro cuore o togliersi qual-
che inquietu dine dall’animo. Quella se-
ra confessava nella sacrestia, e quantun-
que s’appressasse la mezzanotte, molti 
dei suoi ragazzi aspettavano ancora il lo-
ro turno.

Affaticato per il duro lavoro della
gior nata e spossato per la veglia della 
notte antecedente, fu a poco a poco vinto 
dal sonno, e la sua testa venne piano pia-
no a posarsi sulla spalla del piccolo peni-
tente che si stava confessando.

Il fanciullo fu dapprima meraviglia-
to; ma poi, contento di fare come da so-
stegno a un tanto padre, si guardò bene 
dal fare il più piccolo movimento, e anzi, 
prese a dor mire anche lui placidamente.

Gli altri giovani schierati intorno, ve-
dendo prolungarsi soverchiamente l’atte-
sa, s’addormentarono a loro volta: e co-
sì, confessore e penitenti facevano, senza 
saperlo, a chi dormiva meglio.

Sono le due del mattino ed il pove-
ro Don Bosco si risveglia di soprassal-
to. Con stupore, misto a meraviglia ed 
umilia zione, guarda di intorno... Il picco-
lo peni tente ha il capo reclinato sull’ingi-
nocchiatoio e riposa saporita mente. Don 
Bosco si alza leggero leggero e va a da-
re uno sguardo al posto dove attendeva-

no gli altri. Sono ancora là, ma anche lo-
ro dor mono. Che fare? Rientra in confes-
sionale. Sveglia il piccolo penitente e lo 
manda a dormire. Ripete la stessa cosa ad 
uno ad uno e li manda a letto, rimettendo 
le confessioni a giorno fatto.

Ho per duto i peccati

Un giorno fu condotto dinanzi a Don 
Bosco un suo giovanetto tutto piangente.

Costui, desideroso di fare la sua con-
fes sione generale con la maggior preci-
sione possibile, aveva scritto i suoi peccati 
e ne aveva riempito un quader netto. Ma, 
non si sa come, aveva perduto il volumet-
to delle in gloriose sue gesta, e per quan-
to frugasse in ogni tasca, il manoscritto 
più non lo tro vava, ed a nessuno voleva 
palesare il motivo della sua desolazione.

Don Bosco, fattolo appressare a sé, 
prese ad interrogarlo:

— Che hai, caro Giacomino? Ti sen-
ti male? Hai dispiaceri?... Ti hanno pic-
chiato?...

Il ragazzo, preso un po’ di coraggio, 
ri spose:

— Ho perduto i peccati!
A queste parole, i compagni, ed anche 

don Bosco, diedero in uno scroscio di ri-
sa; ma poi il Santo soggiunse:

— Te felice, se hai perduto i peccati! 
e felicissimo se non li troverai mai più, 
per ché, senza peccati, andrai sicuro in 
Para diso!

Giacomino, credendo di non essere 
stato inteso, alza gli occhi rigonfi a guar-
dare il buon padre, e grida:

— Ho smarrito il quaderno dove li 
avevo scritti!

Allora don Bosco che aveva trovato 
il quadernetto, trattolo di tasca, esclama:

— Sta’ tranquillo, mio caro; i tuoi 
pec cati sono caduti in buone mani. Ec-
coli qui!

A quella vista il poveretto si rasse-
renò, e sorridendo concluse:

— Se avessi saputo che li aveva tro-
vati lei, invece di piangere, mi sarei mes-
so a ridere; e questa sera, venendo a 
confes sarmi, avrei detto: «Padre, io mi 
accuso di tutti i peccati che lei ha trovato 
e che tiene in ta sca».

(Luigi Chiavarino: Don Bosco che ride, ed.Paoline)

Fioretti di Don Bosco

Don Bosco
mentre confessa.

Foto 1861.
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Don Emilio Zeni

La festa della Mamma, tradizionale 
ormai, dà spunto per una breve riflessione 
sulle Mamme del nostro tempo.

Una canzone degli anni ’50 dedicata 
alle mamme diceva: «Son tutte belle le 
mamme del mondo» cantando una bellez-
za che non sfiorisce col passare del tempo. 
Eppure in questi decenni qualcosa è sfio-
rito – non per gli anni – ma per il cuore 
che troppe volte sembra essersi indurito, 
se pensiamo a tristi fati di cronaca dentro 
una cultura diffusa che tenta di rimuoverne 
l’insostituibile ruolo e la tenerezza che ne 
accompagna da sempre la figura e la me-
moria.  

Quando per le prime volte mi accosta-
vo alla Bibbia e vi leggevo che Dio è come 
una madre che non abbandona il figlio, ma 
che, se anche ciò succedesse, Lui, il Dio 
dell’amore, non abbandona il suo popolo, 
dicevo tra me: Certo la madre non abban-
donerà mai i suoi figli, sono frutto del suo 
grembo, frutto di un sogno accarezzato da 
sempre... Purtroppo, non è così, qualcosa 
sembra essersi spezzato.

Forse una volta la parola madre rac-
chiudeva la sintesi di quanto ogni creatura 
possa sognare: tenerezza, amore, confiden-
za, sicurezza e quant’altro il cuore umano 
desideri. Poi, dietro il fluire di notizie, si 
viene a scoprire che non è così, fino al so-
spetto che l’immagine della madre sia sta-
ta enfatizzata da una letteratura romantica 
e che quel cuore di madre abbia perso di 
fascino, se anch’essa si può accomunare 
a quel tanto di indifferenza o di cattiveria 
che alberga nel cuore dell’uomo. 

Fortunatamente non è così. Le mode se-
guono il corso della novità, l’informazione 
sembra privilegiare il negativo che fa no-
tizia; e rimane nell’ombra quell’immenso 
pianeta colorato di donne d’ogni razza e 
religione che vivono la loro vocazione con 
intelligenza e dedizione, con gioia inespri-
mibile, seppure con la coscienza del sacri-
ficio che affrontano, sostenute sempre e 
solo dall’amore. È ciò che le rende belle, 
sempre, tutte, al di là del tempo che le con-
suma, come canta la canzone... Sono esse 
che tengono in piedi il mondo, non solo 
per la vita che donano, ma per l’amore con 
cui la riscaldano. L’esperienza insegna che 

gli amici, incamminati sui percorsi della 
loro vita, possono sparire ma che è la ma-
dre a seguire sempre i propri figli, buoni 
o cattivi che siano, sani o malati, vicini o 
lontani, fino a cercarli nelle carceri o ac-
compagnarli e difenderli nei tribunali. È il 
solo amore che non scompare. È a questo 
amore che fa riferimento la Bibbia quando 
parla di Dio ed è questa la madre che Lui 
ha inventato, di cui Maria, la madre di Ge-
sù, è l’insuperabile modello.

Tutta l’umanità ruota attorno al cuore 
della madre, cresce nel suo grembo, 
raccoglie gli aneliti più sani della sua 
coscienza e impara a gestire il coman-
damento divino dell’amore alimenta-
to al caldo nutrimento del suo seno.

Non ci saranno, allora, gli artifici 
dei nuovi esperimenti a modificare 
il cuore di una madre, posto che es-
sa, per prima, al di sopra dei mille 
giochi di interesse, lo voglia.

Saremmo tentati, a questo pun-
to, di tirare in ballo documenti 
antichi e nuovi, pagine immor-
tali della letteratura, l’arte o i 
pronunciamenti autorevoli dei 
Sommi Pontefici, prendere in ma-
no l’ultima Esortazione Apostolica amoris 
laetitia di Papa Francesco  per dare forza 
a questo modesto ma sincero inno alla ma-
dre. Ma non occorre. Basta che ognuno ri-
veda la propria storia per scoprire l’infinita 
nostalgia della carezza materna, come pri-
mo e sufficiente convincimento, per chi la 
mamma non l’ha più, per chi non l’ha mai 
conosciuta o per chi ha ancora la gioia di 
percepire il tremito di tenerezza ogni volta 
che l’incontra.

La festa della mamma, fin troppo 
commercializzata, è comunque e sempre, 
un’occasione felice per alzare lo sguardo 
su questo straordinario mistero d’amore 
che chiamiamo mamma. Con quel po’ di 
umile e sincera riconoscenza per un amore 
che, nel suo segreto,  nasconde sacrifici di 
una ampiezza che solo lei, la madre, cono-
sce. E con quel tanto di impegno perché 
anche le politiche sociali la riconoscano e 
la sostengano.

Sono tutte belle
le  mamme    del  mondo

della madre, cresce nel suo grembo, 
raccoglie gli aneliti più sani della sua 
coscienza e impara a gestire il coman-
damento divino dell’amore alimenta-
to al caldo nutrimento del suo seno.

Non ci saranno, allora, gli artifici 
dei nuovi esperimenti a modificare 
il cuore di una madre, posto che es-
sa, per prima, al di sopra dei mille 

Saremmo tentati, a questo pun-
to, di tirare in ballo documenti 

Sommi Pontefici, prendere in ma-
no l’ultima Esortazione Apostolica amoris amoris 

 di Papa Francesco  per dare forza  di Papa Francesco  per dare forza 
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Cristo tra i Bororos: Don Antonio Colbacchini
M I S S I O N A R I   M I S E R I C O R D I O S I   C O M E   I L   P A D R E

Paolo Risso

Un giorno del 1893, don Michele Rua, 
primo successore di Don Bosco, passan-
do per Vi cenza, incontrò un ragazzo di 
12 anni, di nome Antonio. Prima che 
questi aprisse bocca, don Rua gli dis-
se: «Tu sarai salesiano e missionario».

Il ragazzo si chiamava Antonio Col-
bacchini e rimase di stucco. 

Era nato il 19 febbraio 
1881 a Bassano del Grappa 
(Vicenza) e veramente era 
un amico di Gesù con il de-
siderio di spendere bene la 
vita, ma una proposta co-
sì precisa e sicura da quel 
prete che non aveva mai 

visto, proprio non se l’aspettava.

Salesiano

Tornò a casa sua, lo disse ai genito-
ri, pensò, pregò, soprattutto la Madonna, 
come gli aveva consigliato don Rua, poi 
partì per Torino-Valdocco, dove iniziò il 
ginnasio, distinguendosi per intelligenza 
e profitto.

Il suo luogo prediletto era un ango-
lo in basilica dell’Ausiliatrice, dove po-
teva colloquiare con Gesù e con la Ma-
donna e decidersi per la stessa missione 

di Don Bosco, del quale, negli anni 
appena successivi al suo ritomo alla 
casa del Padre, tutti e tutto parlava-
no senza fine.

A ottobre del 1896 era novizio 
a Foglizzo per prepararsi in sem-
plicità e letizia alla prima profes-
sione religiosa dei voti, che offrì 
a Dio con gioia e il cuore in fe-

sta il 3 ottobre 1897, a soli 16 anni. 
Ma tutto gli parlava e lo entusiasma-

va per essere missionario in Brasile, co-

sicché l’anno dopo partì con don Bàlzo-
la, che sarà un grande missionario tra i 
Bororos. Antonio continuò gli studi a 
Cujabà, capitale dello stato del Mato-
grosso. Lì però si ammalò e dovette rien-
trare in Italia. Terminò gli studi teologici 
e fu ordinato sacerdote a Ivrea il 19 set-
tembre 1903.

Giovane 23enne, sacerdote, entusia-
sta di Gesù e della missione tra i più lon-
tani e difficili, ripartì quasi subito per il 
Brasile, portandosi, da suo modello e ma-
estro, don Bàlzola, che stava iniziando la 
missione tra i Bororos, gente piuttosto 
violenta, che solo un miracolo dell’Au-
siliatrice poteva avvicinare e convertire 
a Gesù. Con il progetto di portare i Bo-
roros a Gesù, don Colbacchini fu presto 
un leader, un capo nato: direttore a Co-
xipò (1905-1906), Barreiro (1908-1920), 
Rio das mortes (1920-1921), Rio Gargas 
(1921-1922), di nuovo a Barreiro (1922-
28) infine a S. Rita (1934-1935) e a Xa-
vantina (1950-1953).

bacchini

1881 a Bassano del Grappa 
(Vicenza) e veramente era 
un amico di Gesù con il de-
siderio di spendere bene la 

visto, proprio non se l’aspettava.

di Don Bosco, del quale, negli anni 
appena successivi al suo ritomo alla 
casa del Padre, tutti e tutto parlava-
no senza fine.

a Foglizzo per prepararsi in sem-
plicità e letizia alla prima profes-

sta il 3 ottobre 1897, a soli 16 anni. 
Ma tutto gli parlava e lo entusiasma-

va per essere missionario in Brasile, co-va per essere missionario in Brasile, co-

Don Antonio Colbacchini.

Danza rituale 
dei Bororos.

Bambini Bororos.
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Cristo tra i Bororos: Don Antonio Colbacchini
M I S S I O N A R I   M I S E R I C O R D I O S I   C O M E   I L   P A D R E

Perché non sei venuto prima?

Per don Colbacchini, essere direttore 
non voleva dire stare dietro a una scri-
vania, ma subito penetrò in luoghi do-
ve fino ad allora nessuno era mai arri-
vato. Mobilitato dall’amore a Gesù, uni-
co Salvatore, e dal desiderio impellente 
di convertire anime e popoli a Lui (co-
sì era don Bosco, consapevole che la più 
grande misericordia è salvare le anime 
dall’inferno!) prese contatto con le tribù 
più selvagge, studiò la loro lingua, pub-
blicò una grammatica e un vocabolario. 
Tutto per Gesù, per trasmettere Gesù. I 
Bororos presero a stimarlo e a sentire il 
fascino che veniva dalla sua personalità, 
fino al punto di nominarlo loro cacico (= 
capo).

Ora finalmente poteva evangelizza-
re, annunciare loro Gesù, come già ave-
va iniziato don Bàlzola e avevano conti-
nuato gli altri due salesiani don Fuchs e 
don Sacilotti, trucidati barbaramente dai 
Bororos. Martiri per Gesù sì, che avreb-
bero reso feconda la missione continuata 
da don Colbacchini. Il quale, dopo ripe-
tute prove, con il possesso della loro lin-
gua e con l’ascendente che si era conqui-
stato su di loro, riuscì ad ammansirli e a 
annunciare loro apertamente il Vangelo.

Fu un lungo, aspro e doloroso lavoro, 
sostenuto dalla grazia di Dio. Nel 1949, 
già avanti negli anni, don Colbacchini, 
oltre i Bororos, si spinse tra le tribù de-
gli Xavantes e anche a loro, rischiando la 
pelle, fece l’annuncio di Gesù unico Sal-
vatore. È il primo missionario a prendere 
contatto con questi Indios, che anni prima 
avevano ucciso don Fuchs e don Sacilotti.

Lo animava una fiducia immensa in 
Gesù che aveva promesso: «Quando sa-
rò innalzato da terra (sulla croce) attire-
rò tutti a me» (Gv 12,32). «Tutti», quindi 

anche i Bororos e gli Xavantes, tutti po-
tevano e dovevano essere conquistati da 
Gesù e a Gesù. Don Colbacchini, nel set-
tembre 1953, poté celebrare la sua Mes-
sa d’oro, sul luogo del martirio dei suoi 
confratelli, attorniato da un folto e stupi-
to gruppo di Xavantes.

Ora anche costoro sentivano il 
fascino del Maestro divino, così 
che qualcuno, toccato dentro dalla 
Grazia di Dio, gli domandò: «Ora 
per causa tua conosciamo Gesù. 
Ma se Lui è l’unico Salvatore, per-
ché non sei venuto prima a parlarci 
di Lui, a farcelo conoscere e amare?». 
Finalmente nel 1956, Mons. Faresin, 
Prelato di Araguaya in Mato Gros-
so, poté amministrare i primi numero-
si Battesimi a diversi adulti tra i Boro-
ros, che ora si lasciavano salvare dal Si-
gnore Gesù. 

Era stata una vera epopea missionaria,
vissuta da don Bàlzola, don Fuchs, don
Sacilotti e don Colbacchini, che ha il sa-
pore degli Atti degli Apostoli, nella Chie-
sa delle origini. 

Lo riconobbe anche il governo del 
Brasile che conferì a don Colbacchini la 
massima onorificenza della nazione, il 
«Cruzeiro do Sul». 

Ora aveva dato tutto. Don Ti-
burzio Lupo che ne traccia il pro-
filo sul Dizionario dei Salesiani il-
lustri, scrive di lui: «Colpito da affe-
zione reumatica, il coraggioso pionie-
re ritornò in Italia, dove nella sua terra 
veneta, a Castel di Godego (Treviso), 
il 12 marzo I960 andò incontro a Dio». 
Insieme ai confratelli martiri e ai Sale-
siani della prima ora, aveva  portato Cri-
sto tra i Bororos, perché anche costoro 
sono nati per incontrare Lui.

confratelli, attorniato da un folto e stupi-confratelli, attorniato da un folto e stupi-
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zione reumatica, il coraggioso pionie-
re ritornò in Italia, dove nella sua terra 
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Giovanni Fuchs.

Padre 
Padro Sacilotti.



18

Domenica 3 aprile, a Capriglio, è stata 
inaugurata e benedetta una nuova statua 
dedicata a Mamma Margherita. Desideria-
mo condividere la nostra gioia con i letto-
ri della rivista.

Il biografo racconta...

«Era invalso l’uso che Don Rua ne des-
se avviso ai Cooperatori torinesi insieme con 
l’annunzio della festa di S. Luigi. La forma 
dal più al meno soleva essere questa: “Nel 
trasmetterle l’invito sacro per la festa di San 
Luigi Gonzaga il sottoscritto si permette di 
notificarle che al 24 del corrente, festa di 
S. Giovanni Battista, occorre l’onomastico 
dell’amatissimo nostro Rettore e Padre Don 
Bosco, che sarà solennizzato da’ suoi figli 
con canto, suono e letterari componimenti. A 
fine di rendere vie più bella la festa, fa rispet-
toso invito alla S. V. di voler nella sua bontà 
onorare colla sua presenza il nostro tratteni-
mento, che avrà luogo in due giorni, il 23 ver-
so le 8 pomeridiane e il dì della festa verso le 
7,30 pomeridiane”... Anche a coloro che da 
anni vi prendevano parte, il rinnovarsi di ta-
le festa arrecava sempre nuova letizia... Sin 
dalla vigilia i giovanetti dell’Oratorio prepa-
rano i regali da presentare al loro buon Pa-
dre. Dei doni presentati uno piacque mas-
simamente e fu il ritratto su tela di mamma 
Margherita, lavoro del Rollini, che si ammi-
ra oggi nelle camerette del Santo. Questi, do-
po aver esaminato bene il dipinto, esclamò: 
– È proprio essa, le manca solo la parola!».

(G. B. Lemoyne - Memorie Biografiche,
vol. XVII pgg. 473-474)

La statua di mamma Margherita 
(al Capriglio)

I giovani di Valdocco presentarono il di-
pinto del Rollini a Don Bosco la sera del 23 
giugno 1885. Quel dipinto ma soprattutto le 
parole di Don Bosco (riportate in una lettera 
di Don Lazzero a Mons. Cagliero) sono ga-
ranzia di fedeltà dell’opera ai tratti originali 
di mamma Margherita. Partendo da quel qua-

Diego Occhiena
e Amici Museo

Mamma Margherita

mamma argheritaMti vogliamo bene/35
dro, schiere di pittori e scultori si sono avvi-
cendati nel cercare di riprodurre i tratti gentili 
della cara mamma. Ultimo nel tempo è stato 
il maestro scultore Riccardo Cordero, albese 
di nascita, diplomato in scultura presso l’Ac-
cademia Albertina di Belle Arti di Torino, che 
ha realizzato la statua di Mamma Margheri-
ta: dono alla popolazione di Capriglio dalla 
miracolata Irma Margherita Occhiena ved. 
Massaia, come recita la targa posta ai piedi 
della statua. Racconta Irma: «Sono nata il 30 
gennaio 1925 a Capriglio, frazione Cecca, 
nella casa annessa a un frutteto confinante 
con quello di Mamma Margherita, mia pro-
tettrice. Nel novembre 1995 mi sentivo triste, 
stanca e stressata, avendo perso nel corso 
dello stesso anno il marito e la mamma. Il 28 
novembre, sbrigate le mie commissioni, ero a 
cena dal mio figlioccio. Dopo cena, mentre 
mi avviavo per tornare a casa, sono svenu-
ta e caduta scivolando per le scale; risulta-
to: un trauma cranico con stato di coma». La 
completa guarigione e altri favori ricevuti ne-
gli anni, hanno suscitato in Irma il sentimento 
di ringraziare in modo speciale la mamma di 
Don Bosco. La statua che riproduce mamma 
Margherita è stata realizzata in bronzo, con 
fusione a cera persa e pezzo unico. L’altez-
za è di 175 cm, il peso di circa 172 Kg. La 
cara mamma si presenta in un atteggiamento 
accogliente con il viso sorridente rivolto al-
la chiesa parrocchiale luogo delle sue delizie. 
Il braccio sinistro porta il tradizionale cesti-
no ed è piegato sul corpo con la mano all’al-
tezza del cuore. Il braccio destro è disteso in 
un morbido abbraccio rivolto ai pellegrini e 
sembra voler dire loro: «benvenuti nella mia 
terra natale».

Nella braccia di mamma Margherita

Auspichiamo che i pellegrini che giunge-
ranno a Capriglio, sappiano vedere nell’im-
magine statica della Venerabile Margheri-
ta Occhiena una immagine vivente del Van-
gelo: una figura che ha saputo trasformare la 
sua vita in dono, una donna che ha operato 
con generosità e intelligenza, superando dif-
ficoltà di ogni genere con incrollabile fiducia 
nella Provvidenza divina.
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Claudio Russo

LA PAGINA DEI RAGAZZI

L’umiltà
di Domenico Savio

Parliamone...
• Che cos’è l’umiltà? Prova a spiegarla con parole tue.
• Secondo te, perché Domenico Savio non si vantava delle sue capacità?
• Conosci qualche persona umile? In che modo lo dimostra?
• In quali occasioni tu riesci a essere umile?
• Quando, invece, trovi dif� coltà? Per quale motivo?

Avvisarsi a vicenda dei difetti. Dome-
nico Savio l’aveva proposto a un suo com-
pagno di Oratorio, un ragazzo meno buono 
e serio di lui. Un bel gesto di umiltà, che per 
Domenico era normale.

Ogni anno, in occasione della festa di san 
Francesco di Sales, Don Bosco distribuiva 
quattro premi ad altrettanti giovani studen-
ti e artigiani giudicati i migliori nei risulta-
ti scolastici. Il voto per questi premi era dato 
dai giovani stessi, i quali scrivevano sopra a 
un foglietto i nomi che giudicavano merite-
voli del premio. Era Don Bosco a dare pub-
blicamente i premi, consistenti in qualche li-
bro. Nel gennaio del 1857 uno dei quattro 
premi toccò a Domenico Savio. «Io ero vici-
no a Domenico – raccontò Francesco Cerut-
ti, un suo amico – quando Don Bosco lesse 
il suo nome e lo invitò ad andare a ricevere 
il premio. Vidi Domenico diventare rosso, 
abbassare il capo, andare a prendere il suo 
premio e ritornarsene con tanta umiltà che mi 
rimase impresso nella memoria».  

Anche Amedeo Conti, amico e compagno 
di Domenico nella prima superiore, a propo-
sito della sua umiltà conservava un ricordo: 
«Non sentii mai Domenico Savio vantarsi 
della propria intelligenza, dei bei voti e delle 
buone qualità. In tutte queste cose, Domeni-
co ci appariva superiore a tanti altri, che pure 
erano molto bravi».

Bravo sì, ma errori, a scuola, ne faceva 
anche lui. Un suo insegnante, Giovanni Bat-
tista Francesia, ricordava che «quando dove-
vo correggere i compiti di Domenico e trova-
vo delle imperfezioni in grammatica o in or-
tografi a, lui ascoltava con umiltà i suoi erro-
ri, e senza difendersi o scusarsi era solito di-
re: “Pazienza, mi pareva di aver fatto me-
glio”, oppure: “Non credevo di aver sbaglia-
to”. A differenza di altri alunni che cercava-
no di difendere le loro traduzioni, Domeni-
co si arrendeva con umiltà al parere dell’in-
segnante, e con modo garbato mi diceva: 
“Un’altra volta farò meglio”».

Giovanni Battista Piano, anche lui ami-
co e compagno di Domenico, raccontò: «An-
che se, per il suo impegno, occupava sempre 
i primi posti nello studio ed era molto stima-
to dagli insegnanti, Domenico Savio fu sem-
pre umile e tranquillo. Si dimostrava umile 
trattando bene i compagni, anche quelli da 
cui veniva a volte trattato male. È per que-
sto suo contegno umile che era sempre ama-
to da tutti. Per me e per i miei compagni era 
un continuo esempio e una silenziosa esorta-
zione a essere come lui».

Non solo a scuola Domenico si dimostra-
va umile. Giovanni Battista Anfossi, suo co-
etaneo e amico, raccontò: «Domenico parla-
va poco... prestava volentieri i più umili ser-
vizi, specialmente verso gli ammalati. Era 
così grande la sua umiltà che il più delle vol-
te, nelle riunioni, non si notava che fosse 
presente, e così pure nei raduni con i com-
pagni».

A proposito di attenzione verso chi non 
stava bene, Angelo Savio, un suo amico, ri-
cordava che un’estate «nelle vacanze mi tro-
vavo a casa ammalato. Domenico veniva a 
trovarmi e farmi coraggio con le 
sue belle maniere e parole gen-
tili. Un giorno, mentre stava 
uscendo, gli dissi: “Domenico, 
prega per me”. Ed egli rispo-
se: “Le mie preghiere valgono 
poco perché non sono molto 
buono: di’ alla Madonna che 
mi faccia diventare un suo ve-
ro devoto, così poi otterrò da 
Lei quanto tu desideri”».

L’insegnante prof. Bon-
zanino disse più volte che 
non si ricordava di aver avuto qualcuno 
più attento, più docile e più rispettoso di Do-
menico Savio. Era un esempio in tutte le co-
se. Nel vestito e nella capigliatura non era 
per nulla ricercato: in quella modestia di abi-
ti e nella sua umile condizione egli appariva 
pulito, ben educato, cortese, in modo che i 
suoi compagni di famiglia ricca e anche no-
bile erano contenti di potersi trattenere con 
lui. E non solo per le cose che sapeva e la sua 
spiritualità, ma anche per le sue maniere ci-
vili e piacevoli di trattare».    

trovarmi e farmi coraggio con le 
sue belle maniere e parole gen-
tili. Un giorno, mentre stava 
uscendo, gli dissi: “Domenico, 
prega per me”. Ed egli rispo-
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CRONACA

Luciano Pelissero

APRILE
Venerdì 1. Dopo le solenni celebrazioni 

del triduo Pasquale e della Pasqua di Resur-
rezione che hanno visto la partecipazione di 
numerosissimi fedeli e pellegrini da svariate 
parti d’Italia e anche dall’estero, continuia-
mo questo tempo pasquale che ci aiuta a rivi-
vere le numerose apparizioni di Gesù Risor-
to agli a Apostoli e ai discepoli. Oggi primo 
venerdì del mese vede aumentata la presenza 
di fedeli alle Ss. Messe d’orario. Al Santua-
rietto di Maria Ausiliatrice celebra l’eucari-
stia un gruppo Sloveno, che poi pernotta si-
no al 3 a casa Zatti.

Sabato 2. Alle 10,30 arriva il pellegrinag-
gio a piedi delle parrocchie della Val Triver-
sa (AT), partecipano poi alla S. Messa delle 
ore 11, d’orario, presiede il parroco, don Car-
lo Pertusatti. Il gruppo Nazareno tiene la lec-
tio divina al Santuarietto di Maria Ausiliatri-
ce dalle ore 16,30 alle 19.

Domenica 3. Dalla parrocchia di Bolga-
re (BG) raggiunge il Colle e lo visita dopo 
la proiezione e spiegazione di Beppe Ruaro, 
esperta guida salesiana. Alla S. Messa del-
le ore 11 partecipa il gruppo della Comunità 
Pastorale di Mariano Comense (CO), il loro 
parroco concelebra.

Martedì 5. Pernottano per due giornate di 
esercizi spirituali i giovani del CFP di Fossa-
no (CN), guidati dal Sig. Panero, si sussegui-
ranno per tre turni nelle prossime settimane.

Giovedì 7. Facciamo oggi la memoria li-
turgica di S. Giovanni Battista de La Salle, 
santo vicino alla nostra famiglia Salesiana, 
ha avuto lo stesso interesse di don Bosco per 
l’educazione dei giovani, per questo scopo ha 
fondato la Congregazione Religiosa dei Fra-

telli delle Scuole Cristiane; don Bosco ha fat-
to parecchie volte il confessore ed anche il 
cappellano alle comunità dei Fratelli e ai lo-
ro allievi di Torino prima ancora di fondare i 
Salesiani.

Venerdì 8.  Da oggi sino al 10 pernottano 
a casa Zatti il gruppo di giovani di Gallarate 
(MI) con don Mauro.

Sabato 9. Molti i gruppi presenti anche 
in questo fine settimana di Aprile. La par-
rocchia Natività di Maria Vergine di Pozzo 
Strada di Torino, con i ragazzi del catechi-
smo per una giornata di ritiro; il gruppo ora-
torio di S. Michele Arcangelo di Travaglia-
to (BS) che, guidati dal giovane don Davide, 
visitano e nel primo pomeriggio hanno an-
che una spiegazione da parte del Rettore, don 
Egidio Deiana. Un gruppo di lingua spagno-
la ospite del CNOS di Fossano (CN) viene 
guidato dal nostro Pablo Cappelletto; ancora 
l’oratorio S. Michele Arcangelo di Precotto 
(MI). Molto ben organizzato arriva in tendo-
poli un gruppo di ben 200 scout provenien-
ti dalla Francia, pernottano qui in tenda sino 
a martedì; sono ben seguiti sotto tutti i punti 
di vista. Alla Casa Giovani pernotta un altro 
gruppo francese, con Blaise Roduit, vengo-
no aiutati anche dal nostro don Hubert.

Domenica 10. In mattinata giunge la co-
munità pastorale “Regina degli Apostoli” di 
Bernareggio (MB), con un bel gruppo di 
adulti seguiti dal diacono don Christian Gia-
na, partecipano alla S. Messa delle ore 11 e 
poi sono guidati per un po’ d’introduzione al-
la visita dal nostro direttore, don Mario Per-
tile. Alla S. Messa delle ore 11 partecipano 
anche i bambini del catechismo della parroc-
chia di Leinì (TO) guidati da Emanuela Ean-

Prima classe ITI, Salesiani di Bologna.
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di. La parrocchia di S. Antonio di Piacenza 
celebra la S. Messa alle 15 nel Santuarietto 
di Maria Ausiliatrice con Don Fabio. Nella 
Basilica inferiore alle ore 16 celebra il tradi-
zionale gruppo della Famiglia Gorgerino di 
Chieri, presiede la celebrazione don Rober-
to Gorgerino, direttore dell’istituto salesiano 
di Asti, il tutto è sapientemente organizzato 
dalla sig.ra Carla Gorgerino. Nel pomeriggio 
guidati da Lidia Ghirlanda giunge una bel-
la rappresentanza del famoso gruppo “Otta-
vo Sacramento” della parrocchia S. Michele 
Arcangelo di Torino-Snia, è sempre bello ri-
vedere vecchi amici con i quali si è condivi-
so tanto lavoro e tanta serenità.

Martedì 12. Giunge per il pernottamen-
to a casa Zatti il secondo gruppo di allievi 
del CFP di Fossano (CN) con il Sig. Panero.

Mercoledì 13. La scuola primaria di Bei-
nasco-Borgaretto (TO) conduce una settan-
tina di ragazzi per la visita didattica al museo 
etnologico missionario, dove vengono gui-
dati dalla dott. Letizia, e ai luoghi salesiani 
che vengono presentati dal Salesiano Beppe 
Ruaro. Alla casa giovani giungono per il ri-
tiro i giovani del CFP di Saluzzo (CN); per-
nottano sino al 15.

Giovedì 14. Si susseguono giornate mol-
to belle e soleggiate con temperature abba-
stanza alte rispetto la media stagionale, tut-
to ciò favorisce l’arrivo al Colle di numero-
si pellegrini anche singoli o in gruppi fami-
gliari che approfittano per uscire dalla città 
e venire a respirare aria buona per il corpo e 
così facendo pensano anche all’anima acco-
standosi al sacramento della Penitenza e par-
tecipando a qualcuna delle Ss. Messe d’ora-
rio. Oggi accogliamo un bel gruppo numero-
so di Castello di Godego (TV) che visitano 
e poi si soffermano in Basilica superiore per 
un momento di preghiera e riflessione.

Venerdì 15. Un bel gruppo di prenovizi 
Salesiani della Croazia visita il Colle e ce-
lebra poi la S. Messa al Santuarietto di Ma-

ria Ausiliatrice, sono guidati da Mario Bobic. 
Alla casa Zatti pernotta per un ritiro spiritua-
le un gruppo di liceali di Torino-Valsalice 
con il direttore don Pier Mario Mainetti; in 
istituto pernottano invece un gruppo di semi-
naristi di Ars (Francia) con don Dominich.

Sabato 16. Numerosissimi i gruppi pre-
senti oggi al Colle. Giungono 150 bambi-
ni dalla parrocchia di Volpiano (TO) per un 
ritiro spirituale con il parroco, don Claudio 
Bertero, e con i loro catechisti; giunge poi il 
gruppo di ragazzi ed adulti della parrocchia 
di Rubiana (CN), che partecipa alla S. Mes-
sa delle ore 11 nella Basilica inferiore; altro 
gruppo numeroso è quello della parrocchia 
di Arzignano (VI), guidati da Annalisa.

Dalla parrocchia S. Maria Ausiliatrice 
di Lodi giungono una cinquantina di per-
sone che celebrano l’Eucaristia nel Santua-
rietto. L’agenzia IST di Alba (CN) conduce 
in pellegrinaggio un gruppo di 90 Austria-
ci che celebra nel primo pomeriggio in lin-
gua tedesca nella Basilica inferiore; i bambi-
ni del catechismo di Baldissero sono segui-
ti nella presentazione e nella visita dal nostro 
Beppe Ruaro. Arrivano anche i bambini e ge-
nitori del catechismo di Poirino (TO), sono 
oltre 200 bambini e numerosissimi genitori, 
dopo un incontro in teatro e nei saloni pelle-
grini partecipano alla S. Messa delle ore 17, 
che viene presieduta dal nuovo parroco, don 
Efisio Edile, i ragazzi sono seguiti ed anima-
ti anche dai Fratelli della Sacra Famiglia che 
lavorano appunto nella parrocchia di Poiri-
no; da Orbassano (TO) vengono a pernot-
tare 130 ragazzi cresimandi, che saranno poi 
raggiunti domani anche dai genitori; alla ca-
sa giovani pernotta un gruppo di circa 40 ra-
gazzi di Pero (SV); ed anche un gruppo di 
Castano Primo (MI).

Domenica 17. Permane il bel tempo che 
favorisce l’arrivo anche di tanti gruppi di fa-
miglie e di amici per passare qualche ora tra 
il verde del Colle. In mattinata raggiungono 

Da Calusco d’Adda BG. Ragazzi del catechismo in preparazione alla Cresima.
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il Colle i giovani della parrocchia di Cari-
gnano (TO); il gruppo parrocchiale di Trof-
farello (TO) che partecipano alla S. Messa 
delle ore 11. La parrocchia S. Giovanni Bat-
tista di Rho (MI) che celebra l’eucaristia nel 
primo pomeriggio dopo aver visionato il vi-
deo e visitato in mattinata; i cresimandi di 
Orbassano (TO) ed i loro genitori hanno la 
S. Messa alle 15,15 nella Basilica inferiore 
celebrata dal loro parroco, don Dario Mon-
ticone. Si ritrovano oggi per un incontro gli 
exallievi della classe del CFP del Colle an-
ni 1996/99 dopo ben 17 anni che non si rive-
devano, sono organizzati ed animati da Leti-
zia Pecetto. 

A casa Zatti pernotta un gruppo di gio-
vani di Avilès (Spagna) fino al 20 con don 
Maniega.

Lunedì 18. Don Rosendo accompagna un 
bel gruppo di una ventina di persone da Sivi-
glia (Spagna), hanno una celebrazione della 
Parola nel Santuarietto di Maria Ausiliatrice.

Martedì 19. Giornata di spettacolare sole 
con panorama a 360 gradi sulle nostre splen-
dide Alpi, il vento forte di ieri ed il tempo-
rale hanno veramente ripulito l’atmosfera. 
Dall’istituto Pio XI di Roma viene in visita 
un gruppo di ragazzi della scuola media gui-
dati dal direttore, don Gino Berto. 

Alla casa giovani pernotta ancora un altro 
gruppo di allieve del CFP di Fossano (CN), 
sempre guidate dal sig. Panero.

Mercoledì 20. La giornata meno limpida 
di ieri ma sempre soleggiata conduce anco-
ra diversi pellegrini e turisti a visitare i luo-
ghi di d. Bosco e a soffermarsi in preghie-

ra personale all’interno della Basilica o del 
Santuarietto. 

Giovedì 21. Da oggi pernottano alla ca-
sa giovani un gruppo di ragazzi da Bologna.

Venerdì 22. In mattinata è in arrivo il 
gruppo anziani di Verzuolo (CN), vengono 
accompagnati nella visita da una nostra gui-
da e dimostrano interesse e spirito giovanile, 
si soffermano poi al ristoro Mamma Mrghe-
rita per il pranzo.

Sabato 23. Diversi gruppi pernottano per 
questo lungo fine settimana: alla tendopo-
li un gruppo scout di Chieri (TO); alla casa 
Mazzarello hanno il ritiro il gruppo dei Na-
zareni con Graciela e Maria; alla casa gio-
vani un gruppo del catechismo di Calusco 
D’ Adda (BG) con don Ivan; a casa Zatti il 
gruppo “Famiglie oltre Cana” di Torino con 
la Sig. Antonietta.

Domenica 24. Come ormai tradizione 
consolidata si svolge il pellegrinaggio a piedi 
del gruppo alpini di Castelrosso (TO), par-
titi dal loro comune all’alba raggiungono il 
Colle intorno alle ore 11,30, pranzo tutti in-
sieme nei saloni pellegrini e poi S. Messa al 
Santuarietto di Maria Ausiliatrice alle ore 15 
celebrata dal loro sacerdote, don Giampiero 
Valerio. Partecipano alla S. Messa delle ore 
11 il gruppo di Villafranca di Padova con 
don Paolo. Al Santuarietto di Maria Ausilia-
trice S. Messa per il 45° ann. di Matrimo-
nio dei coniugi Boschiazzo Giuseppe e Ruf-
fato Anna Maria. La federazione dei Lupet-
ti scout di Asti e Alessandria sosta per una 
giornata insieme al Colle con più di 300 ra-
gazzi, svolgono le loro attività e la S. Messa 
nei prati circostanti, e sulla collina della cro-
ce dietro il centro storico. In palestra pernot-
ta l’oratorio di Samarate (MI) con don Al-
berto per poi partire con la fiaccolata a staf-
fetta verso il loro oratorio. 

Lunedì 25. Festa civile della Liberazio-
ne. Moltissimi salgono al Colle per un po’ 
di svago e per sostare in preghiera. Alle ore 
11 nella Basilica superiore si celebra la so-
lenne Eucaristia durante la quale vengono ri-
cordati e festeggiati gli anniversari di Ma-
trimonio. È una bellissima celebrazione or-
mai entrata nelle tradizioni della nostra Ba-
silica, che vede numerose coppie festeggia-
re con gioia i vari traguardi raggiunti, ed è 
anche testimonianza di amore fedele in que-
sta società dove tutto sembra disgregarsi ve-
locemente. Oggi siamo anche spiritualmen-
te vicini ai nostri confratelli che si recano a 
Casale Monferrato per la festa della Ispetto-
ria (Provincia religiosa) di Piemonte e Valle 
d’Aosta, e durante tale festa vengono appun-
to ricordati i Salesiani che compiono partico-
lari anniversari di Professione Religiosa o di 
ordinazione Sacerdotale. Della nostra comu-
nità del Colle don Bosco festeggiano 60 anni 
di Professione Religiosa don Giulietto Mat-
tioli e Orlando Giuseppe e 50 anni di Pro-
fessione Religiosa don Asti Giovanni e don 
Edoardo Serra.  

Da Rivoli, TO: “impegnarsi serve”.
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Celebrazione degli Anniversari di Matrimonio.

Mercoledì 27. In mattinata giungono per 
la visita didattica al museo entnologico-mis-
sionario i bambini e maestre della scuola 
dell’infanzia di Montechiaro (AT); il CFP 
di S. Benigno Canavese (TO) conduce le tre 
classi prime triennali per una giornata di ri-
tiro. A Casa Giovani pernotta un gruppo da 
Udine con don Ceccon e a casa Mazzarello 
un gruppo di volontari da Varsavia (Polonia) 
con don Macjes.

Venerdì 29. Celebriamo oggi la festa di 
S. Caterina da Siena, patrona d’Italia, chie-
diamo l’intercessione della santa patrona che 
con tanto coraggio ha lottato per il bene della 
nostra Patria, perché illumini le menti di co-
loro che ci governano, perché tutto sia per il 
bene di tutti. 

Per il 92° compleanno giunge in pelle-
grinaggio al Colle per ringraziare il suo Don 
Bosco, la sig.ra Santina Resmini Paiocchi, 
proveniente da Romano di Lombardia (BG). 
È accompagnata dal figlio Piervirgilio e dalla 
nuora Margherita. La salutiamo con affetto e 

ammirazione e le diamo appuntamento per il 
93° compleanno.
Partecipano alla S. Messa pomeridiana un 
gruppo di Suore dalla Corea. Al termine del-
la celebrazione eseguono due canti in onore 
della Beata Vergine Maria, uno nella loro 
lingua e uno in italiano.

Sabato 30. Concludiamo questo mese di 
aprile con la celebrazione della memoria li-
turgica del gigante della carità S. Giuseppe 
Benedetto Cottolengo; in questo giorno ab-
biamo un ricordo speciale per il monastero di 
Clausura delle Suore Cottolenghine di Pra-
lormo (TO), con le quali siamo collegati da 
un profondo legame di amicizia e di collabo-
razione reciproca.

Accogliamo oggi un bel gruppo di giova-
ni dell’oratorio S. Giovanni Bosco di S. Co-
lombano al Lambro (MI).

In serata pernottano per poi partire con la 
fiaccolata a staffetta i giovani dell’oratorio di 
Sedriano (MI).

Gli allievi della classe CFP, Colle Don Bosco, anni 1996-99. Come è bello ritrovarsi dopo 17 anni!



Agenda

AVVISO PER IL PORTALETTERE: in caso di MANCATO RECAPITO restituire al mittente presso CMP Torino NORD.
 Il mittente si impegna a pagare la tassa dovuta.

GRAZIE a coloro che in varie maniere sostengo-
no la vita e le iniziative del Tempio di Don Bosco, fa-
voriscono la stampa e la diffusione di questo perio-
dico, condividono con noi la costante attenzione per 
le missioni, per le varie urgenze di carità che da più 
parti e con frequenza chiedono solidarietà. Ogni ulti-
ma domenica del mese le cinque Ss. Messe di orario 
sono celebrate per i benefattori, vivi e defunti.

IMPORTANTE  Il conto cor-
rente postale inserito in ogni numero, 
mentre serve all’ufficio spedizioni co-
me etichetta di indirizzo, intende offri-
re, a quanti lo desiderano, la possibi-
lità di inviare il proprio contributo nei 
tempi e nei modi preferiti: non è asso-
lutamente un sollecito di pagamento!

COMUNICAZIONE - I dati e gli indirizzi per l’invio del-
la rivista “Il Tempio di Don Bosco” sono gestiti uni-
camente dall’amministrazione della rivista. Nel rispetto 
della normativa vigente, i dati personali dei nostri ab-
bonati non saranno oggetto di comunicazione o diffu-
sione a terzi se non per ciò che riguarda la spedizione 
della rivista o iniziative da essa promosse. In ogni mo-
mento potranno essere richieste modifiche, aggiorna-
menti o cancellazione.
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21 Maggio, sabato della Misericordia,
Possibilità dell’indulgenza plenaria 
 9,30: confessioni, adorazione, 
11,00: S. Messa
15,00: confessioni, adorazione:
17,00: S. Messa

24 Maggio, martedì

Solennità di Maria Ausiliatrice
A Torino, ore 20,30
Processione per le vie del quartiere

28 Maggio, sabato
Al Colle Don Bosco, ore 21
Tradizionale processione
in onore di Maria Ausiliatrice

3 Giugno, venerdì

Solennità del Sacro Cuore

20 Giugno, lunedì

Solennità di Maria Consolatrice
patrona della Diocesi di Torino

21 Giugno, martedì
Inizio attività per i Centri estivi:
Un giorno con Don Bosco


